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90 partecipanti, 20 relatori e 20 ore di lezioni alla prima edizione di Dyrigo, 
la scuola di formazione politica di Società Aperta Giovani
Si è conclusa la prima edizione di Dyrigo, la scuola di formazione politica organizzata da Società Aperta Giovani a Frascati.

Apertasi il 25 novembre, con quasi 90 partecipanti sotto i 35 anni, 20 relatori (tra i quali Gianni Alemanno, Luca Barbareschi, Paolo Bassi, Valerio Castronovo, Enrico Cisnetto, Domenico De Masi, Raffaele De Mucci, Domenico Fisichella, Paolo Gentiloni, Andrea Margelletti, Arduino Paniccia, Giulio Sapelli, Valerio Zanone), e 20 ore tra lezioni e laboratori concentrate in tre giorni, Dyrigo si caratterizza come la prima scuola di formazione organizzata da giovani per i giovani. Un progetto innovativo, che costituisce il primo passo verso la formazione di una nuova classe dirigente in grado di prendere in mano le redini della Terza Repubblica e di dar vita a quel ricambio generazionale troppo spesso strumentalmente auspicato dall’attuale classe politica senza che questa abbia portato avanti azioni concrete per realizzarlo.

Una tre giorni densissima di contenuti e di idee, concepita sotto forma di approfondimenti su macrotematiche di tipo storico, politico ed economico, analizzate sempre alla luce dell’attualità e dello scenario internazionale.

Partendo dal quadro delle relazioni economiche tra l’Italia e il resto del mondo, passando per l’analisi del modello partitico-istituzionale della Prima Repubblica e il suo confronto con quello attuale, per le riforme costituzionali mancate delle commissioni bicamerali e quelle approvate dall’Ulivo nel 2000 e dalla Casa delle libertà nel 2005, si sono poste le basi per la comprensione dell’attuale declino economico, sociale e istituzionale del nostro Paese. I globalist Arduino Paniccia e Andrea Margelletti hanno parlato della necessità di ricollocare strategicamente l’Italia e l’Europa nel contesto internazionale attraverso la presa di coscienza di chi, come appunto il Vecchio Continente, è potenza planetaria e non solo di mercato, e la definizione di una strategia che veda l’Italia come un global player internazionale e il trait d’union tra l’Est e il Mediterraneo. Ci si è poi soffermati sulla necessità di mantenere un’unità occidentale tra europei e americani, il nove per cento della popolazione mondiale, una assoluta minoranza di cui però dover tener sempre conto. Tutti gli sforzi, hanno concluso, devono essere rivolti a far riemergere nella storia il continente perduto, l’Africa, che per non rimanere “quarto mondo” deve essere considerata come un giocatore di una partita che nessuno si può permettere di perdere.

La prima cena di Dyrigo, guidata da Enrico Cisnetto, è stata caratterizzata dall’esperienza di due protagonisti della politica italiana quali il ministro Gianni Alemanno e il presidente della commissione di vigilanza sulla Rai, l’onorevole Paolo Gentiloni. Entrambi si sono soffermati sulla necessità di ritornare alla vis politica e di formare le nuove generazioni attraverso la discussione e l’azione dei partiti. Con l’esperienza di chi da anni lavora per le istituzioni, i due protagonisti dell’attuale classe dirigente hanno tracciato a grandi linee il percorso intrapreso per giungere ai “posti di potere” senza tralasciare l’aspetto forse più importante che caratterizza chi vuole intraprendere la carriera politica, ovvero il sacrificio e la passione necessari al raggiungimento di risultati e del consenso politico. Il punto centrale sottinteso durante la working dinner si può tradurre in una frase chiave, ovvero che le nuove generazioni non possono attendere che vengano concesse “quote” di potere ai giovani in quanto tali ma che venga conquistata, attraverso il merito e la volontà, una rappresentanza di qualità.

Il quadro storico politico, centrato sulla storia dei partiti italiani dal Secondo Dopoguerra a oggi, è stato tracciato da Giovanni Sabbatucci e Raffaele De Mucci, entrambi esperti professori universitari, che hanno sottolineato, attraverso la disamina delle leggi elettorali, le cause che hanno portato all’attuale crisi di rappresentatività dei partiti e al ritorno ad un proporzionale che garantisce stabilità ma non premia il ricambio.

De Mucci ha poi dato il colpo di grazia a questo sistema politico definendo l’attuale conformazione bipolare come una lotta tra gruppi contrapposti finalizzata alla conquista di quote di potere maggiori e alla sopravvivenza del sistema.

Valerio Castronovo, Paolo Bassi e Giulio Sapelli hanno invece inaugurato la sessione riguardante le tematiche economiche, sapientemente illustrate da cifre, dati e relazioni che non lasciavano spazio a ottimismi di maniera: l’Italia è in declino, sia in termini di competitività sia in termini di produttività. Queste sono infatti due delle maggiori cause che portano il Paese agli ultimi posti delle classifiche mondiali relative alla crescita e alla libertà economica. Basti pensare, come ha spiegato Gianfranco Polillo, capo di gabinetto del Ministero per l’attuazione del programma di governo, che l’Italia non è riuscita a riconvertire la sua struttura capitalistica, mentre tutti lo facevano, creando così le condizioni per un declino lento ma inesorabile in un Paese che vive nel paradosso dell’aumento dell’occupazione e della diminuzione della produttività. L’Italia ha perso il treno delle due grandi rivoluzioni degli ultimi anni, quella finanziaria e quella legata allo sviluppo delle nuove tecnologie e della ricerca scientifica. Come ha detto Sapelli, ci siamo crogiolati nella cultura dei diritti, conservando l’esistente e dimenticando la cultura dei doveri, quelli della sostenibilità del sistema e della liberazione delle migliori energie del Paese. Il risultato è una bilancia commerciale per la prima volta in negativo, a causa dell’impossibilità di ricorrere al meccanismo delle svalutazioni monetarie competitive e dell’esplosione dei meccanismi legati alla globalizzazione economica e finanziaria. Siamo un Paese, ha detto Cisnetto, moderatore della sessione e padrone di casa dell’iniziativa, dove cresce la domanda interna di merci provenienti dall’estero e cala l’esportazione di prodotti e servizi del made in Italy: in pratica cala la capacità di competere nei mercati mondiali del sistema Italia.

Con queste premesse il gruppo giovani di Società Aperta ha incontrato Domenico De Masi e Luca Barbareschi durante la seconda serata della scuola, quando tra gli appelli al ritorno alla creatività, allo studio e al lavoro e le invettive contro un sistema politico ingessato e poco sostenibile, si è cercato di articolare le possibili risposte di una nuova classe dirigente ai problemi dell’Italia. Tutto, ha chiaramente detto Barbareschi, è nelle nostre mani, ovvero nella capacità di imprendere, intraprendere e prendere il meglio che il sistema possa offrire e abbattere il muro dell’indifferenza che fa rimbalzare ogni nostra velleità o sforzo attuale: rimboccarsi le maniche è stato il leit motiv proposto dai due protagonisti dell’Italia che “ce l’ha fatta”.

La scuola si è poi conclusa con la disamina delle ultime riforme istituzionali, affrontata dal vicepresidente del Senato, Domenico Fisichella e il più volte ministro Valerio Zanone, entrambi convinti della necessità di ritrovare uno spirito costituente tra le future coalizioni politiche al fine di riscrivere, in maniera condivisa, le regole del gioco democratico. Sia la riforma del titolo V proposto dal centrosinistra quanto la cosiddetta “devolution” sono state esaminate alla stregua di forzature evitabili e gettoni di scambio.

La soluzione, ha detto Enrico Cisnetto nel discorso conclusivo ai ragazzi di Dyrigo, è un ritorno alla politica di questa generazione, che possa essere classe dirigente grazie al contributo e alla formazione di chi ha contribuito a far crescere l’Italia. Un ricambio insomma che possa portare il Paese verso la Terza Repubblica. Altrimenti saremo costretti a dire che, così come il peggio che la Prima Repubblica è riuscita a fare è stato darci la Seconda, il peggio che la Seconda Repubblica sarà riuscita a fare sarà avercene dato una Terza di cui non si condividano nemmeno le regole fondamentali.

Roma, 29 novembre 2005
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